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MATTARELLA NON RAPPRESENTA IL POPOLO 
MA LA CLASSE DOMINANTE BORGHESE

IL PUNTO PIÙ BASSO DELLA DEGENERAZIONE DELLA DEMOCRAZIA E DELL’ELETTORALISMO BORGHESI

Lo squallido spettacolo della rielezione di 
Mattarella a presidente della Repubblica
“Il Manifesto” trotzkista esulta per la rielezione del democristiano presidenzialista, europeista e atlantista

ANTICAPITALISTI, PARTITI CON LA BANDIERA ROSSA, UNIAMOCI PER 
CONCORDARE UN PROGETTO COMUNE PER IL FUTURO DELL’ITALIA SOCIALISTA

Da Trento a Catania

STUDENTESSE E STUDENTI IN PIAZZA 
PER LORENZO PARELLI

Cariche della polizia a Napoli, Milano e Torino
ABOLIRE L’ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO

Sciopero indetto dai sindacati USB e NurSind

I LAVORATORI DELLA SANITÀ 
IN SCIOPERO CHIEDONO 

ASSUNZIONI, SALARIO E DIGNITÀ

CONTINUA LA STRAGE SUL LAVORO

Operaio stritolato 
in una tramoggia a Arezzo
La polizia manganella gli studenti che protestavano per la morte del 

giovane stagista Lorenzo. In una settimana altri 9 morti

APPELLO PROMOSSO DA LAVORATORI E LAVORATRICI 
DI DIVERSA APPARTENENZA SINDACALE

Unire le lotte 
contro i 

licenziamenti!
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STELLANTIS, QUALE 
FUTURO PER TERMOLI?
Il Ceo Tavares “rassicura” ma Fiom, Usb, Soa e Flmu sono sul piede di guerra: 

“mancano strategie, prospettive, dialogo e coinvolgimento operaio”

IMPRESSIONI DI UNA GIOVANISSIMA MILITANTE DEL PMLI 
DELLA VALDISIEVE

Ho preso parte alla 
Commemorazione di Lenin 

a Cavriago, un evento 
memorabile e importante
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Stellantis, quale futuro per Termoli?
Il Ceo Tavares “rassicura” ma Fiom, Usb, Soa e Flmu sono sul piede di guerra: “mancano strategie, prospettive, dialogo e coinvolgimento operaio”
A distanza di un paio di set-

timane dalla visita del Ceo di 
Stellantis, Carlos Tavares, allo 
stabilimento di Termoli, restano 
fortissimi i dubbi degli operai sul 
loro futuro occupazionale. Sin 
dall’estate scorsa si sono spreca-
ti fiumi di parole e promesse per 
convertire l’impianto di Rivolta 
del Re da produttore di meccani-
che a gigafactory, ossia centrare 
tutto sulla produzione di batterie 
elettriche per auto, creando il ter-
zo polo europeo dopo quelli di 
Francia e Germania. 

Quali i problemi? Partiamo 
dalle dichiarazioni di Tavares per 
il quale il futuro dello stabilimento 
adriatico è vincolato ai fondi del 
Pnrr. Gira e rigira, la promessa 
fatta mesi fa di puntare sul Molise 

è ora in sospeso, stante la pos-
sibilità di scucire ulteriori danari 
proprio col Pnrr; non c’è null’al-
tro dietro la dichiarazione “stiamo 
trattando col governo”. Passano 
gli anni ma la musica non cam-
bia, il ricatto padronale è sempre 
lo stesso, “dateci i soldi e man-
teniamo il livello occupazionale”. 
Forse. Già, forse!

Tali affermazioni cadono in 
un contesto difficile. Da anni, di-
fatti, lo stabilimento termolese è 
oggetto di cassa integrazione, 
ammortizzatori sociali, turn-over, 
pensionamenti anticipati che 
hanno portato ad una perdita di 
centinaia e centinaia di posti di 
lavoro solo negli ultimissimi anni. 
Ciò mentre in Italia manca una 
strategia, un coordinamento ge-

nerale del settore, all’opposto di 
quanto registriamo in altri nazioni 
europee dove da tempo si sono 
intraprese le iniziative necessarie 
per la riconversione delle linee 
produttive.

Ma non è tutto: come denun-
ciato dall’Usb Molise, “in fabbrica 
sono stati chiusi molti bagni, una 
mensa, tolti i secchi dell’immon-
dizia e si trovano addirittura sfor-
niti i distributori di mascherine” 
nonostante, continua il comuni-
cato, “che il Molise stanziò soldi 
pubblici, per tenere in piedi lo 
stabilimento e i posti di lavoro che 
l’alluvione aveva distrutto”. Rinca-
ra la dose il Soa, altro sindacato 
non confederale molto attivo sul 
territorio: “dei circa 2.500 lavora-
tori attualmente in organico circa 

1.500 sono parcheggiati in cassa 
integrazione. Fra questi, guarda 
caso, quelli più combattenti, che 
da un paio di anni a questa parte 
hanno lavorato a singhiozzo, per 
usare un eufemismo”.

Questa la situazione all’oggi. 
Ma perché tale caos? Con la na-
scita di Stellantis, per i padroni si 
è posto il solito problema di come 
abbattere i costi e aumentare i 
profitti: ovviamente con tagli al 
personale e spremere chi resta, 
o, in linguaggio liberista, “miglio-
ramento della produttività”. Biso-
gnava poi darsi anche una patina 
accattivante, di azienda moder-
na, da capitalismo ecofriendly. E 
qua sta il nocciolo della questio-
ne.

Se negli anni passati a Rivolta 

del Re erano attivi vari settori di 
meccanica, questi sono stati di-
rottati in Polonia o Turchia dove 
lo sfruttamento intensivo, lega-
lizzato da governi ultraliberisti, 
consente di produrre senza tanti 
grattacapi sui diritti dei lavora-
tori. Ergo, meno meccanica, no 
a nuovi prodotti, delocalizzazio-
ni e centrare tutto sulle batterie 
elettriche a zero emissioni. Tale 
nuova visione di filiera industriale 
comporta però che la massa di 
operai richiesta dalle precedenti 
produzioni risulti eccedente per 
gli standard attesi. Una riconver-
sione che c’entra poco con la di-
fesa dei posti di lavoro o dell’am-
biente. La verità è che l’elettrico 
è un affarone dato che i margini 
di profitto per unità sono supe-
riori a quelli delle tradizionali auto 
a combustione interna. Inoltre, 
continua il Soa, “ci vorrà tempo 
prima che questi modelli avranno 
un peso rilevante sulla torta del 
mercato. I costi sono ancora alti e 
senza alternative produttive, che 
faranno le maestranze? Poi, col 
mercato elettrico ridotto come 
sappiamo, non c’è il rischio che lo 
stabilimento possa essere sacrifi-
cato, in caso di crisi, per mante-
nere l’operatività delle gigafactory 
in Francia e Germania, considera-
ti i rapporti di forza?”.

Aggiungiamo un altro punto. 
Abbiamo visto che è bastato un 
intoppo nelle catene produttive e 
distributive intercapitalistiche ed 
ecco che sono mancati sui mer-
cati i semiconduttori, lavorati e 

semilavorati.
In tale scenario, gli operai e i 

loro rappresentanti, in particola-
re quelli di Flmu, Soa, Usb, Fiom 
(che pure si è pronunciata dura-
mente a riguardo) hanno ben ra-
gione di temere per il futuro e pre-
tendere risposte certe dal mondo 
imprenditoriale e politico. 

In conclusione, con questa 
anarchia produttiva tipica del 
capitalismo, con tutte le variabili 
del caso, senza una seria visione 
d’insieme del rapporto produzio-
ne, lavoro, diritti, ecc., come si 
può attuare una seria politica in-
dustriale? Si comprende o no la 
tremenda complessità e, insieme, 
fragilità del settore? Il problema è 
sempre lo stesso: fin tanto che 
manca il coinvolgimento diretto 
e totale dei produttori sull’intero 
processo produttivo, la situazio-
ne sarà sempre critica.

Nell’attesa che maturino le 
condizioni affinché la classe 
operaia sia la sola a decidere del 
proprio futuro, resta la battaglia 
presente per mobilitare, sulla 
scorta di quanto stiamo vedendo 
con la GKN, non solo gli operai 
termolesi ma con essi, la cittadi-
nanza intera, le forze sindacali e 
sociali per la difesa del posto di 
lavoro! Una battaglia, siamo cer-
ti, che vedrà gli operai termolesi 
in prima linea e il PMLI, assieme 
agli altri partiti del Coordinamen-
to delle sinistre di opposizione, al 
loro fianco!

PMLI.Molise
Campobasso, 31 gennaio 2022

Impressioni di una giovanissima militante del PMLI della Valdisieve

Ho preso parte alla Commemorazione 
di Lenin a Cavriago, un evento 

memorabile e importante
di Margherita*

Domenica mattina del 23 gen-
naio, a Cavriago (Reggio Emilia), 
ho preso parte per la mia prima 
volta, alla Commemorazione di 
Lenin nell’omonima piazza. Con-
sidero questo evento memorabile 
e anche importante; esso man-
tiene vivo il ricordo e gli insegna-
menti di Lenin, ben esplicitati nei 
vari interventi, che contengono 
tematiche fortemente attuali.

L’organizzazione del PMLI 
come sempre è stata eccellente, 
ed è stato bello rivedere compa-
gni e compagne uniti in piazza. 
Penso sia rilevante constatare 
che il nostro Partito non sia stato 
l’unico a commemorare e a dare 
importanza rivoluzionaria a Lenin, 
infatti ad esso si sono uniti altri 
partiti e organizzazioni. 

Ho seguito molto bene i vari 
interventi e in questo modo mi 
sono messa anche un po’ alla 
prova nel capire le varie linee par-
titiche, cosa che non avrei potuto 
neanche immaginare di fare sen-
za lo studio svolto finora. 

Gli interventi sono stati inte-
ressanti e anche i saluti, come 
quello del Segretario generale del 
PMLI compagno Giovanni Scu-
deri, letto dal compagno Erne, e 
quello di Erne stesso.

Ciò che mi è piaciuto in ma-
niera maggiore, senza assolu-
tamente sminuire gli altri temi 
trattati che ritengo anch’essi ri-
levanti, è stato il ribadire l’unità, 
mettendo al centro ciò che ci 
accomuna, e trattando dialettica-
mente le divergenze ideologiche 
che pur ci sono. Questo principio 
è stato indicato in ogni saluto e 
in maniera particolarmente chiara 
nell’intervento del compagno De-
nis Branzanti.

Dare valore a Lenin, com’è 
stato ampiamente espresso, 
non è soltanto nell’atto di ricor-
darlo storicamente, ma anche 
nel riprenderne gli insegnamenti 
e “applicarli dialetticamente alla 
nostra realtà specifica”.

Nonostante la mattinata fos-
se abbastanza fredda, si sono 
levati calorosi applausi in tutta 
la piazza, durante e dopo l’inter-
vento del compagno Denis che 
è stato veramente incisivo, chia-
ro ed espresso in modo deciso; 
tutti i vari insegnamenti esposti 
erano ben collegati alla situazio-
ne attuale, e questo è proprio un 
elemento di forza che ha riscos-
so molti consensi tramite gli ap-
plausi.

I canti finali sono stati lancia-
ti in maniera energica e vigoro-
sa, coinvolgendo tutta la piazza. 

Come anche in altre occasioni di 
lotta, ho notato molto ottimismo 
ed energia.

Attribuisco molta importanza 
a questi eventi di piazza ai qua-
li sto partecipando per la prima 
volta, ma non sminuirò tale im-
portanza neanche nelle prossime 
occasioni; imparo sempre cose 
nuove, nuovi insegnamenti, e si-
curamente ciò mi è senz’altro di 
grande utilità.
* della Cellula “F. Engels” della 
Valdisieve (Firenze) del PMLI

Margherita durante la 98° Commemora-
zione di Lenin svoltasi a Cavriago (Reg-
gio Emilia) il 23 gennaio scorso

SOTTOSCRIVI

PER IL PMLISOTTOSCRIVI

PER IL PMLI

 Il PMLI è fortemente impegnato a far giungere alle 
masse la sua voce anticapitalista, antiregime neofascista e per 
l'Italia unita, rossa e socialista. I militanti e i simpatizzanti attivi del Partito 
stanno dando il massimo sul piano economico. Di più non possono dare.
 Il PMLI fa quindi appello ai sinceri fautori del socialismo per aiutarlo 
economicamente, anche con piccoli contributi finanziari. Nel supremo interesse 
del proletariato e della causa del socialismo.
 Più euro riceveremo più volantini potremo diffondere contro il governo del 
banchiere massone Draghi.
 Aiutateci anche economicamente per combattere le illusioni elettorali, 
parlamentari, riformiste e governative e per creare una coscienza, una mentalità, 
una mobilitazione e una lotta rivoluzionarie di massa capaci di abbattere il 
capitalismo e il potere della borghesia e di istituire il socialismo e il potere del 
proletariato. Grazie di cuore per tutto quello che potrete fare. Consegnate i 
contributi nelle nostre Sedi o ai nostri militanti oppure inviate i contributi al 
conto corrente postale n.85842383, specificando la causale, intestato a: 
PMLI - via Antonio del Pollaiolo, 172a - 50142 FIRENZE 

Interessante iniziativa di 
una compagna studentessa 

sulla Rivoluzione Socialista di 
Ottobre

Per noi marxisti-leninisti 
tutte le occasioni sono buone 
per chiarire alle masse popolari 
le vicende più importanti che 
hanno contraddistinto la storia 
del socialismo e del movimen-
to operaio italiano e interna-
zionale. Ciò assume maggior 
valore se i nostri interlocutori 
sono le studentesse e gli stu-
denti, giovani e giovanissimi, 
che nel loro percorso scolasti-
co si trovano per la prima volta 
di fronte ai grandi passaggi che 
hanno caratterizzato questi av-
venimenti storici.

È in questo quadro che si 
inserisce l’utile e pregevole 
iniziativa di una nostra giovane 
compagna che si è offerta di 
presentare ed esporre al resto 
della sua classe di quinta su-
periore il periodo riguardante lo 
zarismo in Russia e la grande 
Rivoluzione Socialista d’Otto-
bre.

Data la disponibilità dell’in-
segnante che, conoscendone 
la militanza e l’impegno po-
litico, si è mostrata aperta e 
interessata, la compagna ha 
messo a frutto  le varie opere 
studiate all’interno della sua 
Cellula di appartenenza e i do-
cumentari sull’opera di Stalin 
e sulla Rivoluzione di Ottobre 
del Partito visionati e discus-
si, e ha prodotto un ottimo ed 
esauriente lavoro arricchito an-

che da diverse citazioni di Le-
nin e di Stalin che ha animato 
il dibattito in classe e che è poi 
stato caricato su “Classroom”, 
disponibile per lo studio di tutti.

Nell’informativa della com-
pagna alla propria Istanza si 
legge: “È nato come progetto 
per approfondire ciò che sul 
libro era stato liquidato in un 
paragrafo di metà pagina, ma 
soprattutto per aiutare poi a 
comprendere meglio l’accadu-
to, le sue cause e conseguen-
ze”. 

Noi ci congratuliamo con 
la compagna per lo spirito d’i-
niziativa, per il suo impegno e 
per l’importante risultato rag-
giunto, e allo stesso tempo con 
l’Istanza che l’ha supportata e 
seguita in questa elaborazione. 
Impariamo da lei che ogni oc-
casione ci si presenti per po-
ter qualificare gli avvenimenti 
storici col nostro punto di vista 
marxista-leninista, va colta al 
volo.

In un clima strabordante 
di revisionismo e di antico-
munismo come questo, ce 
n’è un gran bisogno, a partire 
proprio dall’aprire le men-
ti delle studentesse e degli 
studenti stritolati ideologica-
mente dalla scuola borghese, 
aziendalista, anticomunista e 
nozionistica come quella del 
nostro Paese.
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Per difendere dall’inquinamento 
il Rio Corbore a Ischia ora la parola 
passa alla Procura della Repubblica

Alcuni concessionari balneari non ne possono più di dover ripulire la 
spiaggia da rifiuti e liquami

��Dal corrispondente 
della Cellula “Il Sol 
dell’Avvenir” di isola 
d’Ischia
Conferenza stampa per ri-

solvere il problema di Rio Cor-
bore, con interventi non solo di 
tipo politico e mediatico. Il Co-
mitato Rio Corbore e la Cellula 
isolana del PMLI “Il Sol dell’Av-
venir”, infatti, grazie alla dispo-
nibilità concreta di alcuni con-
cessionari balneari, danneggiati 
dagli scarichi del Rio Corbore, 
sono scesi in campo per affi-
dare all’avvocato Mauro Buo-
no, della Camera Penale del 
Tribunale di Napoli e già prota-
gonista di numerose battaglie 
contro ogni forma di scempio 
paesaggistico e di inquinamen-
to, il compito di procedere con 
opportuna querela alla Procura 
della Repubblica, per sapere 
di chi sono le responsabilità di 
quanto accade e per far luce 
su un fenomeno trascurato da 
oltre 30 anni da ben due ammi-
nistrazioni e che ormai è noto in 
tutto il mondo, grazie ai social e 
alla stampa.

Ancora una volta il Rio Cor-
bore torna agli onori della cro-
naca. Si tratta di un alveo di 
vecchia data, che parte dal co-
mune di Barano, dalle sue colli-
ne, raccoglie le acque piovane, 
attraversa un viadotto realizza-
to sotto un’importante arteria 
del comune limitrofo, e sfocia 
sulle spiagge e a mare, sotto gli 
occhi e il naso di tutti.

Oltre trent’anni fa nacque il 
Comitato Rio Corbore al qua-
le, successivamente, aderì il 
PMLI. Più volte la stampa ha 
denunciato quanto accade e ha 
condiviso le proteste di alcu-
ni concessionari balneari che, 
ovviamente, non ne possono 
più, soprattutto perché, anche 
durante il periodo estivo, il Rio 
Corbore continua a sversare 

sulla spiaggia, sotto sdraio e 
ombrelloni e poi a mare, liqua-
mi, olii, nafta ed altri rifiuti, li-
quidi e solidi, trascinati da una 
notevole violenza delle acque.

Anni fa sulla spiaggia si ritro-
vavano suppellettili di ogni tipo, 
elettrodomestici ed altro an-
cora, poi l’installazione di una 
rete lasciò il passaggio solo dei 
liquami. Il problema però è che 
lungo il percorso molti privati, 
fra cui anche aziende artigiane, 
si sono immessi abusivamente 
e scaricano di tutto, tanto che 
sulla spiaggia, oltre ai liquami 
giungono anche gli scarti di 
aziende meccaniche, notevol-
mente inquinanti e nauseabon-
di.

La stampa locale e regionale 
ha più volte denunciato quanto 
accade ma nessun intervento è 
stato mai realizzato. Foto e vi-
deo hanno fatto il giro del mon-
do, occupando numerosi spazi 
sui social. Inascoltata anche 
un’interpellanza parlamentare 
presentata negli anni scorsi.

Secondo gli amministratori 
bisogna attendere la realizza-
zione del depuratore che do-
vrebbe sorgere nei pressi di 
Porto d’Ischia. L’impianto non 
arriva mai. Ma nell’attesa non si 
interviene nemmeno per bloc-
care gli scarichi abusivi che si 
trovano lungo il percorso, sotto 
Via Michele Mazzella. In realtà 
non c’è la volontà di contrasta-
re gli interessi di tanti privati, 
ossia elettori e i titolari delle nu-
merose aziende artigiane che 
trovano comodo utilizzare Rio 
Corbore come “discarica”. 

Come risuona attualmente 
in molte piazze d’Italia, si affer-
ma con forza “Mmò basta”. Ad 
imporre una svolta non solo è 
il Comitato Rio Corbore ma a 
suo sostegno, anche la Cellula 
isolana del PMLI “Il Sol dell’Av-
venir”, Legambiente isolana e 

l’Associazione VAS-Verdi Am-
biente Società che, attraverso 
l’intervento del suo coordina-
tore isolano Nicola Lamonica, 
sollecita anche l’Area marina 
protetta del Regno di Nettuno 
a impegnarsi, insieme agli am-
bientalisti e alle forze politiche 
per “garantire salute e benes-
sere e un’offerta socio-ambien-
tale e turistica che sia di grande 
pregio culturale ed economico” 
perché bisogna contrastare, 

continua Lamonica, “il silenzio 
assordante dei tanti sindaci e 
consiglieri comunali non solo di 
Ischia e Barano ma anche de-
gli altri comuni isolani”. Peppe 
Mazara ha garantito l’adesione 
di Legambiente con la massima 
disponibilità a firmare ogni azio-
ne legale contro tutte le forme 
di inquinamento. Si attende ora 
la partecipazione di altre asso-
ciazioni come Pasnatura e la 
Federazione dei Verdi.

Presso l’area monumentale di Lace 
di Donato (Biella)

Commemorazione 
partigiana della 

cattura del 
Comando della 76ª 
Brigata e della VII 
Divisione Garibaldi
Presenti su invito il PMLI e il PRC
��Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
di Biella del PMLI
Sabato 29 gennaio alle 

ore 20, presso l’area monu-
mentale di Lace si è svolta la 
commemorazione partigiana 
della cattura, per mano della 
teppaglia nazi-fascista, del 
Comando della 76ª Brigata e 
della VII Divisione Garibaldi. 
L’evento è stato  organizzato 
dalle sezioni ANPI Valle Elvo e 
Serra “Pietro Secchia” e ANPI 
Ivrea e Basso Canavese.

Dopo il sentito discorso 
introduttivo del vice Sindaco 
del comune di Donato, Paolo 
Bonino, che ha portato i sa-
luti dell’amministrazione co-

munale, ha preso la parola la 
figlia di un partigiano che ha 
raccontato le gesta eroiche e 
gli insegnamenti paterni che 
l’hanno aiutata a maturare 
una coscienza democratica e 
antifascista. È poi intervenu-
to il Segretario della sezione 
ANPI Valle Elvo e Serra “Pie-
tro Secchia”, compagno Pie-
rangelo Favario, che ha letto 

alcuni brani della Resistenza 
biellese. Al termine degli inter-
venti, delle riflessioni e delle 
letture di brani sono state into-
nate le bellissime canzoni par-
tigiane “Fischia il vento”, “Quei 
briganti neri” e “Bella ciao”.

Presenti, su invito degli 
organizzatori, militanti e sim-
patizzanti del PMLI.Biella e 
di Rifondazione Biella che 
hanno esposto le proprie 
bandiere rosse con la falce e 
martello.

Vogliamo ricordare la scrit-
ta apposta sul grande masso 
posto all’ingresso dell’area 
monumentale che recita 
“Compagni non ci è stata 
amica la fortuna la notte del 

29 gennaio 1945. Sopraffatti 
in forze e con l’inganno dai 
nazisti e dai fascisti noi del 
Comando della VII Garibaldi 
qui combattendo siamo mor-
ti. Ma vi diciamo compagni 
che più forte per il rimpianto 
per la vita che ci abbandona-
va fu la coscienza di morire 
per la vostra libertà”.

Grazie per la 
Commemorazione 

di Lenin
Grazie per la Commemora-

zione di Lenin a Cavriago nel 
98° Anniversario della scom-
parsa.

Un saluto a pugno chiuso.
Giuseppe Petracchi, 

Segretario PRC 
di Reggio Emilia

Se lavoriamo sodo 
con tutte le nostre 

forze con tutti i veri 
comunisti possiamo 

far trionfare il 
socialismo 

Da quel che ho capito Mat-
tarella è un borghese eletto da 
borghesi di destra e di sinistra, 
da quando ho sentito la notizia 
sono rimasto molto deluso e ar-

rabbiato! 
Non è neanche da definirsi 

come vero politico e neanche 
Draghi; il parlamento ultima-
mente è diventato un teatrino 
borghese ma se uniamo le for-
ze della bandiera rossa con la 
falce e il martello e lavoriamo 
sodo con tutte le nostre forze 
con tutti i veri comunisti, dopo 
un lungo lavoro possiamo far 
trionfare il socialismo ma dob-
biamo rimanere uniti e reclutare 
altri comunisti!

Chriso - Piemonte

Sono 10 anni che 
simpatizzo per il PMLI

Sono 10 anni che simpatiz-
zo per il PMLI, si spera un buon 
inizio e non saranno gli unici. A 
proposito, vi ho inviato un mio 
contributo economico.

Tutto per il PMLI, W Stalin, 
Mao e Scuderi!

Giancarlo - Padova

Due immagini dello scarico del Rio Corbore che finisce in mare (foto a 
destra)

Un momento della conferenza stampa organizzata dal Comitato, il Pmli, 
i Vas e Legambiente. Alla presidenza sulla destra l’avv. Buono (foto Il 
Bolscevico)

80° anniversario della deportazione

Nel 1942-43 circa 800 partigiani e 
antifascisti jugoslavi furono incarcerati 

nel S. Francesco a Parma
Gli antifascisti parmensi tengono viva la memoria storica dei crimini del fascismo

In risposta alla cosiddetta 
“giornata del ricordo” il “Comi-
tato Antifascista Antimperialista 
e per la memoria storica di Par-
ma” insieme all’ANPPIA (Asso-
ciazione Nazionale Perseguitati 
Politici Italiani Antifascisti), al 
comitato “Salviamo la Costitu-
zione” e a “Libera Cittadinanza” 
Parma, ha voluto ricordare una 
pagina di storia dimenticata 
che la città ha vissuto durante 
il periodo della Seconda guerra 
mondiale.

Si tratta della deportazione 
di circa ottocento cittadini jugo-
slavi che dalle loro terre furono 
deportati a Parma e rinchiusi 
nel carcere cittadino di San 
Francesco. Era l’anno 1942. 
Le loro condizioni in carcere 

furono molto pesanti a causa 
del sovraffollamento e del vitto 
scarso. In carcere ne morirono 
dodici, la metà per tuberco-
losi polmonare. La loro colpa 
era quella di essere antifascisti 
oppositori dell’aggressione e 
dell’occupazione mussoliniana 
dei loro territori intrapresa dal 
fascismo nell’aprile del 1941.

Nelle polemiche ricorrenti sul 
quotidiano la “Gazzetta di Par-
ma” questo fatto viene siste-
maticamente rimosso, mentre 
la polemica contro chi difende 
la Resistenza jugoslava e svela 
le bugie sulle foibe persiste e 
senz’altro si farà sentire anche 
nell’imminente ricorrenza. Bene 
quindi hanno fatto gli antifasci-
sti di Parma ad affiggere una 

serie di manifesti che ricorda 
“l’80° anniversario dell’incarce-
razione di centinaia di Jugoslavi 
antifascisti a Parma, 12 moriro-
no”: così sta scritto sui manife-
sti.

La battaglia antifascista per 
far luce sulla verità storica degli 
italiani fascisti invasori e occu-
patori e gli jugoslavi invasi, oc-
cupati e perseguitati continua 
perché nell’attuale regime neo-
fascista dominante l’anticomu-
nismo ha preso il posto dell’an-
tifascismo e quindi il compito 
di ristabilire la memoria storica 
è tutto sulle spalle degli antifa-
scisti.
Alberto Signifredi, simpatiz-
zante di Parma del PMLI

29 gennaio 2022. Commemorazione a Lace di Donato dei martiri 
partigiani. A destra, Gabriele Urban, Responsabile dell’Organizza-
zione di Biella del PMLI, posa accanto  alla lapide-monumento (foto 
Il Bolscevico)
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Un pericoloso conflitto interimperialista

NATO E RUSSIA 
GIÙ LE MANI DALL’UCRAINA

Le proposte di Russia e le controproposte degli Usa

Il presidente americano 
Joe Biden dalla Casa Bian-
ca suonava la carica, chia-
mava a raccolta i partner eu-
ropei intruppati nei contingenti 
Nato per preparare non solo 
una serie di pesanti sanzioni 
a Mosca e rilanciava l’accusa 
alla Russia di preparare l’in-
vasione dell’Ucraina a fron-
te del fallimento degli incontri 
diplomatici a Ginevra di metà 
gennaio. Anche la riunione del 
Consiglio di sicurezza dell’O-
nu del 31 gennaio si chiudeva 
con un nulla di fatto e col pre-
sidente americano che minac-
ciava: “continuiamo a cercare 
la soluzione diplomatica ma 
siamo pronti a tutto”.

Da un paio di mesi l’impe-
rialismo americano soffia con 
insistenza sul fuoco della cri-
si nel cuore dell’Europa gri-
dando al pericolo di invasio-
ne preparato dal consistente 
schieramento di truppe rus-
se non lontano dalla linea di 
confine con l’Ucraina; Mosca 
giura che non ha nessuna vo-
lontà di passare il confine e 
rivendica il diritto di sposta-
re le truppe a suo piacimen-
to sul territorio nazionale ma 
è palese l’intenzione dell’im-
perialismo russo di usare la 
minaccia militare per frenare 
l’avanzamento dello schiera-
mento delle truppe Nato fino 

ai propri confini meridionali e 
tentare di risolvere a suo van-
taggio il braccio di ferro tra i 
due schieramenti per il con-
trollo totale del paese; un pa-
ese spartito di fatto nella guer-
ra tra il governo reazionario 
di Kiev e le regioni russofone 
terminata nel 2014 con gli ac-
cordi di pace di Minsk. Le re-
centi esercitazioni militari e i 
movimenti di truppe dei due 
schieramenti sono il preoccu-
pante seguito dello scontro di-
plomatico che cresce con le 
minacce americane di nuove 
sanzioni verso banche e so-
cietà russe e alimenta un pe-
ricoloso conflitto interimperia-
lista sul suolo europeo. Con 
protagonisti Nato e Russia 
che devono anzitutto tenere 
giù le mani dall’Ucraina.

L’imperialismo 
russo costretto 

all’arretramento
Ue e Nato si sono mangiate 

in pochi anni quasi tutti i mag-
giori paesi dell’est europeo 
“liberati” dal crollo dell’Urss 
socialimperialista e dallo scio-
glimento del Patto di Varsa-
via, salvo la Bielorussia, no-
nostante le garanzie verbali di 
restare lontano dei confini rus-
si ottenute allora dal revisioni-

sta Gorbaciov. Nel 1999 con 
l’ingresso di Polonia, Repub-
blica Ceca e Ungheria la Nato 
iniziava la rincorsa che la por-
terà ai confini della Russia nel 
2004, con l’adesione dei pae-
si baltici, e a dilagare nel re-
sto dell’Europa dell’est. Fino 
a Georgia e Ucraina messe in 

lista di attesa nel 2008. L’Ue 
procedeva invece nei nego-
ziati con Kiev fino a un passo 
dalla firma di un accordo di as-
sociazione e di libero scambio 
stoppato nel novembre 2013 
dall’allora governo filorusso 
del presidente Viktor Januko-
vic, una decisione che scate-
nava una rivolta di massa che 
lo travolgeva. La rivolta pilota-
ta dall’imperialismo occiden-
tale insediava a Kiev un regi-
me reazionario e innescava la 
reazione di Mosca che aiuta-
va le province a maggioranza 
russofona dell’est del paese a 
proclamare l’indipendenza e 
accendeva una guerra civile. 
La Crimea e la città autonoma 
di Sebastopoli dopo la dichia-
razione di indipendenza, l’11 
marzo 2014, e il voto favore-
vole di un referendum non ri-
conosciute dagli imperialisti 
occidentali è stata annessa 
alla Russia. 

La guerra civile termina-
va formalmente con gli accor-
di di Minsk del 5 settembre 
2014 firmati dai rappresen-
tanti di Ucraina, Russia, Re-
pubblica Popolare di Doneck  

e Repubblica Popolare di Lu-
gansk sotto l’egida della Or-
ganizzazione per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa 
(OSCE). Accordi che porte-
ranno al cessate il fuoco ma 
non alle misure auspicate sul 
rispetto da parte dei reaziona-
ri di Kiev di una autonomia ai 
russofoni ucraini del Donbass, 
così come resterà lettera mor-
ta il secondo protocollo di 
Minsk stipulato nell’incontro al 
vertice tenutosi nella capitale 
bielorussa l’11 febbraio 2015 
tra i capi di Stato di Ucraina, 
Russia, Francia e Germania, il 
cosiddetto Quartetto Norman-
dia, che il presidente francese 
Macron ha recentemente rivi-
talizzato per offrire l’opportuni-
tà all’imperialismo europeo di 
uscire dalla sudditanza a quel-
lo americano e dire la sua. Il 
27 giugno 2014 il presiden-
te ucraino Petro Porosenko 
a Bruxelles firmava l’Accordo 
di associazione tra l’Ucraina 
e l’Ue, l’ingresso nella Nato 
restava invece congelato an-
che perché l’alleanza militare 
imperialista transatlantica e 
il fronte europeo con la con-

corrente Mosca non rientrava 
nelle priorità della presidenza 
Trump avviata nel 2017.

La questione 
Ucraina

La questione Ucraina rien-
trava invece nelle priorità di 
Biden, che nell’ultimo anno di 
vicepresidenza con Obama 
nel 2016 aveva promosso lo 
schieramento di gruppi tatti-
ci Usa e della Nato nei nuo-
vi arrivati Romania, Bulgaria, 
Estonia, Lettonia, Lituania e 
Polonia e costruito quella cin-
tura militare attorno al concor-
rente imperialismo russo che 
dovrebbe essere completata 
da Kiev. Il tema dell’ingresso 
dell’Ucraina nella Nato è ria-
perto su richiesta del presi-
dente Zelenskij dal vertice di 
Bruxelles del giugno 2021 con 
la riaffermazione del “diritto 
dell’Ucraina di determinare il 
proprio futuro e politica este-
ra, senza interferenze ester-
ne” a seguito della procedura 
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avviata nel 2008. Putin invi-
tava la Nato a non procede-
re oltre perché avrebbe supe-
rato quella “linea rossa” che 
avrebbe provocato bellicose 
reazioni e schierava le truppe 
ai confini con l’Ucraina.

Le avrebbe ritirate a con-
dizione che la Nato avesse 
bloccato l’ingresso dell’Ucrai-
na, avesse interrotta qualsiasi 
attività militare nell’Est Euro-
pa, ritirato i battaglioni multi-
nazionali da Polonia, Estonia, 
Lettonia e Lituania, e fossero 
stati definiti due nuovi tratta-
ti con Usa e Nato che garan-
tissero la reciproca sicurezza 
su armi nucleari e convenzio-
nali e sui movimenti di truppe. 
Le richieste rese note dal Mi-
nistero degli Esteri russo il 17 
dicembre scorso erano ogget-
to dell’incontro del 10 genna-
io a Ginevra delle delegazio-
ni americana, guidata dalla 
vice segretaria di Stato Wen-
dy Sherman, e russa guidata 
dal vice ministro degli Esteri 
Serghej Rjabkov. La Sherman 
sosteneva che la Casa Bian-
ca è pronta a discutere “i limi-
ti reciproci alle esercitazioni, 
le armi nucleari, i controlli su 
quelle convenzionali” e a re-
suscitare il trattato sulle Inter-
mediate-Range Nuclear For-
ces, tra l’altro abbandonato da 
Trump, ma non vuole mettere 
bocca sulle attività della Nato 
e chiedeva anzitutto a Mo-
sca di “riportare nelle caser-
me i 130.000 uomini schiera-
ti” ai confini con Kiev. Il russo 
Rjabkov chiudeva l’inconclu-
dente incontro commentando 
che “se la Nato procederà con 
lo schieramento di capacità in 
Europa, ciò richiederà una ri-
sposta militare. Non abbiamo 
più spazio per arretrare”.

Fumata nera anche dal 
successivo incontro del 21 
gennaio fra il segretario di 
Stato americano Antony Blin-
ken e l’omologo russo Serghej 
Lavrov dove gli Usa avanza-
vano altre richieste: la riaper-
tura degli uffici delle rispettive 
rappresentanze della Russia 
e della Nato a Mosca e Bru-
xelles per ristabilire i contat-
ti interrotti,  l’impegno russo 
a “astenersi da atteggiamenti 

coercitivi, retorica aggressiva 
e attività maligne, ritirandosi 
da Ucraina, Georgia e Moldo-
va, dove sono schierati sen-
za il consenso di quei paesi”, 
“trasparenza e controllo degli 
armamenti per ridurre ogni ri-
schio, attraverso incontri in-
formativi reciproci su eserci-
tazioni e politiche nucleari” e 
la riduzione delle minacce in-
formatiche. Lavrov intascava 
i documenti con le richieste 
americane da portare a Mo-
sca ma intanto ricordava che 
la Russia voleva non promes-
se ma garanzie di sicurezza 
giuridicamente vincolanti “che 
assicurerebbero la sicurez-
za dell’intero continente eu-
ropeo, con pieno e uguale ri-
spetto dei legittimi interessi 
della Russia”, che non coin-
cidono però con quelli dell’U-
craina, e che era pronta “a 
rappresaglie per proteggere i 
propri  interessi”.

Il giorno successivo all’in-
contro, il 22 gennaio, Biden 
teneva un consiglio di guerra 
col segretario alla Difesa Au-
stin e il capo degli Stati Mag-
giori Riuniti Milley, sulle op-
zioni militari preparate dal 
Comandante Nato Wolters e 
annunciava che il Pentago-
no avrebbe messo in stato 
di massima allerta 8.500 sol-
dati, pronti a essere schierati 
in poche ore in Europa. “Esi-
ste una chiara possibilità che 
i russi possano invadere l’U-
craina a febbraio”, rilanciava 
la portavoce della Casa Bian-
ca il 27 gennaio a commen-
to del colloquio telefonico tra 
Biden e il presidente ucraino 
Volodymyr Zelenskij. Perfetta-
mente allineato con Washing-
ton era il premier inglese Boris 
Johnson che ha dato il via al 
ritiro del personale diplomati-
co dall’ambasciata britannica 
a Kiev.

Il ricatto sulle 
forniture di gas 

all’Europa
“Lavoriamo insieme per 

una fornitura continua, suf-
ficiente e tempestiva di gas 
naturale alla Ue da diver-
se fonti mondiali, per evita-
re choc come quello che po-

trebbe essere generato da 
un’ulteriore invasione russa 
dell’Ucraina” dichiaravano il 
28 gennaio  Biden e la presi-
dente della Commissione eu-
ropea Von der Leyen: la Casa 
Bianca vorrebbe che non fos-
se mai aperto il rubinetto del 
nuovo gasdotto Nord Stre-
am 2 tra Russia e Germania 
e offriva alternative cosciente 
che la questione non riguar-
da soltanto un pur importante 
aspetto economico di fornitura 
dell’energia all’industria euro-
pea e di guadagno per Mosca 
ma anche la costruzione di un 
legame geopolitico fra i paesi 
imperialisti che sono fra i prin-
cipali concorrenti degli Usa. 
L’Ue ha avviato anche contat-
ti con altri fornitori, dal Qatar 
all’Egitto, all’Algeria, per allar-
gare le possibilità di acquisto 
del gas. La questione delle 
forniture energetiche sarà og-
getto della riunione del 7 feb-
braio a Washington del Con-
siglio Energia Usa-Ue mentre 
poco distante alla Casa Bian-
ca ci sarà il cancelliere tede-
sco Olaf Scholz per discute-
re con Biden il blocco di Nord 
Stream 2 e altre misure. Fino 
a poco tempo fa Scholz defi-
niva il gasdotto una questio-

ne meramente economica e 
voleva tenerlo fuori dalle rap-
presaglie ma dovrà cambiare 
idea, ha iniziato a evacuare il 
personale dall’ambasciata ma 
non invierà armi a Kiev.

L’Italia imperialista 
di Draghi e Guerini 

calza l’elmetto
Con il presidente del consi-

glio Mario Draghi che sembra-
va impegnato a tempo pieno 
nella fallita scalata al Quirina-
le toccava al ministro della Di-
fesa Lorenzo Guerini far sa-
pere agli alleati atlantici che 
l’imperialismo italiano che già 
partecipa ai contingenti Nato 
schierati in Lettonia e Roma-
nia “darà il suo ulteriore con-
tributo e farà la propria parte”. 
Ma come i colleghi imperialisti 
di Berlino quello italiano gio-
ca su due tavoli e non tocca i 
rapporti economici con Mosca 
tanto che il 25 gennaio si terrà 
regolarmente la programmata 
videoconferenza tra Putin e i 
responsabili di diverse società 
private allo scopo di aumen-
tare ancora il volume degli 
scambi commerciali, cresciu-
to del 44% pari a 20 miliardi di 
dollari solo nella prima parte 
del 2021. Scholz e Draghi fan-
no comunque asse con Ma-
cron che dallo scranno di pre-
sidente di turno ha messo in 
moto la Ue rivitalizzando i ne-
goziati del formato Norman-
dia, l’unica sede in cui russi e 
ucraini si parlano sottolinea-
vano a Parigi, e con la convo-
cazione di un incontro a metà 

febbraio a Berlino per “avan-
zare sul cammino dell’attua-
zione degli accordi di Minsk”. 

Al momento avanzano solo 
i progetti di guerra. Quasi in 
contemporanea a fine genna-
io arrivavano le notizie dell’i-
nizio delle esercitazioni delle 
forze ucraine, sotto la guida 
degli istruttori americani, nel-
la regione Occidentale di Le-
opoli con i nuovi lanciagrana-
te spediti dagli Usa assieme 
ai 300 missili anticarro Jave-
lin e della fine di quelle anti-
sommergibile della flotta Set-
tentrionale russa nel Mar di 
Norvegia e della Flotta di Cri-
mea e di Novorossijsk nel Mar 
Nero. La Difesa russa ha mo-
bilitato negli ultimi dieci gior-
ni di gennaio gran parte del-
la sua flotta per esercitazioni 
che continuano nel Mediter-
raneo e ne ha annunciate al-
tre dell’esercito tra il 10 e il 
20 febbraio nella Bielorussia 
dell’amico dittatore Alexander 
Lukashenko, lungo il confine 
Meridionale con l’Ucraina.

L’asse tra il 
socialimperialismo 

cinese e 
l’imperialismo 

russo
Se la Ue imperialista è 

schierata con l’offensiva gui-
data dagli Usa di Biden ma 
cerca comunque di ritagliarsi 
un proprio spazio nei rappor-
ti geopolitici con la Russia, il 
socialimperialista cinese Xi 
Jinping è schierato decisa-

mente con l’alleato strategi-
co Putin pur coltivando i suoi 
interessi costruiti con le rela-
zioni diplomatiche e commer-
ciali intrecciate con il gover-
no di Kiev. Nei colloqui del 
26 gennaio con il segretario 
di Stato americano Blinken, 
il ministro degli Esteri cine-
se Wang Yi appoggiava le 
“ragionevoli preoccupazioni 
russe per la sua sicurezza” e 
sottolineava che “la sicurez-
za regionale non può essere 
garantita dal rafforzamento o 
dall’espansione dei blocchi 
militari (leggi la Nato, ndr)”, 
con le stesse parole usate a 
metà dicembre dal presiden-
te Xi nel vertice con l’amico 
Putin. E Wang approfittava 
dell’occasione per ricordare 
a Blinken che a due mesi dal 
vertice tra Xi e Biden “il tono 
della politica degli Stati Uniti 
verso la Cina non è cambia-
to. Gli Usa continuano a pro-
nunciare parole e a fare azio-
ni sbagliate che provocano 
solo instabilità nella relazio-
ne tra i due Paesi” e gioca-
no col fuoco sulla questione 
di Taiwan. Il socialimperiali-
smo cinese ha raggiunto una 
potenza economica e milita-
re che lo mette al riparo da 
qualsiasi esito del braccio di 
ferro sull’Ucraina tra Usa e 
Russia mentre Biden rischia 
complicazioni anche con l’al-
leata Ue per recuperare il 
ruolo di leader mondiale: se 
Putin vince, Xi ha un alleato 
più forte ma ancora gestibi-
le, se perde ha un alleato più 
debole ma ancora più stretto 
perché senza alternative. 

Mezzi corazzati russi durante esercitazione

L’antiabortista Metsola eletta 
presidente dell’europarlamento 

anche con i voti dei fascisti di FdI
Con una larga maggio-

ranza di 458 voti su 617 la 
popolare maltese Roberta 
Metsola il 18 gennaio è sta-
ta eletta presidente del Parla-
mento Europeo, al posto del 
defunto David Sassoli, fino al 
termine della legislatura nel 
2024. L’avvocata antiaborti-
sta che già ricopriva la carica 
di vicepresidente ha ricevu-
to i voti di popolari, socialde-
mocratici e liberali ma anche 
quelli dei gruppi come i Con-
servatori e Riformisti, di cui 
fanno parte i fascisti di FdI, 
della Lega e degli ungheresi 
di Fidesz che tentano di usci-
re dall’emarginazione dove 

erano stati spinti dalla coali-
zione dei tre principali gruppi, 
la cosiddetta maggioranza Ur-
sula che si è spartita le cari-
che istituzionali di questa legi-
slatura a partire appunto dalla 
poltrona della presidente della 
Commissione, la popolare te-
desca Ursula von der Leyen.

All’ammucchiata a favo-
re di Metsola ha partecipato 
la Lega che ha notato affinità 
“sulla difesa dei valori della fa-
miglia”; si sono invece sottrat-
ti i Verdi che sostenevano la 
svedese Alice Bah Kunhke e il 
gruppo del Gue che propone-
va  la spagnola Sira Rego. Le 
due candidate hanno raccolto 

rispettivamente 101 e 57 voti, 
diverse decine in più dei par-
lamentari delle due formazioni 
e provenienti dai dissidenti nel 
gruppone della maggioranza.

Roberta Metsola, nata nel 
1979 a St. Julian’s, ha mili-
tato nel Partito nazionalista 
maltese prima di passare alla 
formazione giovanile dei po-
polari. La sua scalata al seg-
gio europeo è iniziata senza 
successo nel 2004, nel 2013 
subentrerà a un parlamenta-
re maltese dimesso, eletta nel 
2014 e nelle ultime del 2019 
con il maggior numero di voti 
del suo partito. Il 12 novembre 
2020 viene eletta  vicepresi-

dente in sostituzione della col-
lega popolare irlandese Mai-
read McGuinness, dimessasi 
dopo la nomina a commissa-
rio europeo.

Malta è l’unica delle nazioni 
dell’Unione europea dove l’a-
borto è proibito senza alcuna  
eccezione, e una delle poche 
in Europa con San Marino e 
Città del Vaticano, la Metsola 
una convinta antiabortista che 
appena eletta ha assicurato 
che “non voterò più sul tema, 
questo Parlamento lotterà per 
i diritti delle donne”. Nel 2021 
aveva votato contro una riso-
luzione parlamentare in difesa 
dell’aborto.
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